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8 GIAMBATTISTA MORGAGNI 2 L’DNIVBRSITÀ DI PADOVA 

scrivesse al Lancisi. Con Antonio Molinetti, dice Alberto Haller (1), 
« anatome patavina adeo Celebris pene sopita periit, quoad a Morgagno 


Il dovane non ancora trentenne, il « soggetto singolare ed infor¬ 
mato » (auspicato dal Maffei) che Padova chiamava a sè nel 1711, era 
nato a Forlì, di gente nobile, il 25 febbraio 1682. Giovinetto, nelle 
scuole forlivesi, aveva destato l’ammirazione dei suoi maestri. Versa¬ 
tissimo nello studio delle umane lettere, improvvisatore di distici la¬ 
tini, il Morgagni, sempre a Forlì, dava saggi preclari del suo ingegno, 
secondo l’uso del tempo, nell’Accademia dei Filergiti, alla quale era 
iscritto a quattordici anni. Ma, di pari passo con quel delle lettere, 
era cresciuto in lui l’amore per le scienze naturali e mediche, ond’è 
che a sedici anni, nel 1698, si recava a Bologna e si inscriveva agli 
studi di medicina. 

A Bologna era viva e forte la scuola di Marcello Malpighi; ed a 
Bologna il Morgagni si senti attratto verso i discepoli dell’immortale 
maestro, che lo ebbero subito scolaro prediletto. Discepoli illustri, che 
portavano il nome di Giacomo Sandri, di Ippolito Francesco Alber- 
tini, di Antonio Maria Valsalva; ma è soprattutto al Valsalva, di cui 

leiano, materiata di osservazione e di esperienza, non di fantasticherie 
di sistemi e di vane opinioni. Quando, nel 1701, il diciannovenne me¬ 
raviglioso prendeva la laurea in filosofìa e in medicina, era già noto 
e ammirato dalla dotta Bologna, che lui di appena diecisette anni 
aveva voluto membro della Accademia degli Inquieti, divenuta più 
tardi r Istituto delie Scienze. Ricco com’era di cospicue amicizie - e 
basti nominare i fratelli Manfredi e i Zanotti - ed intimo del Vai- 
salva, il giovane rimase volentieri a Bologna, dove si diede tutto allo 
studio dei maiali e dell’anatomia, nel nosocomio di Santa Maria della 
Morte. E cosi è che lo vediamo, nel 1704, aiutare il Valsalva, che at¬ 
tendeva al suo celebre trattato De aure humana\ e più tardi, nel 1706, 
supplire (non però con nomina ufficiale) lo stesso maestro, chiamato 
ad insegnare a Parma, nelle dissezioni nel teatro anatomico ; e, pre¬ 
sidente ormai dell’ Accademia, leggere, sotto il titolo di Adveraaria 

a Bologna (1706), fondava altissima, per tutto il mondo scientifico, la 
fama del Morgagni; « in hoc exiguo voluminis libro - esclama A. Haller 
- nihil fere reperitur nisi novum >. Ed i dotti plaudivano non solo allo 
scienziato, ma al puro latinista, che con ciceroniana eleganza rinnovava 
le migliori tradizioni della prosa scientifica. 

Nel 1707 il Morgagni abbandonava Bologna e, prima di ritirarsi 
nella sua Forlì per esercitarvi medicina pratica, deliberava di recarsi, 
per completare le sue cognizioni e fare acquisti di libri, a Venezia ed 
a Padova. Fortunato viaggio, senza il quale, forse, il Nostro non sa¬ 
rebbe stato, qualche anno dopo, chiamato alla cattedra padovana. 
Rimase assente una trentina di mesi, e nel mentre acquisUva, a Pa- 


sul Morgagni, cfr. il T. II, Lugduni Batavorum, 1777, p. 34-37. 




































































Da molti si parlò e si parla del Morgagni come di un anatomico» 
ed a ragione si magnificano le sue scoperte nel campo della anatomia 
umana normale; per altri egli è un anatomo-patologo, il fondatore, 
anzi, della anatomia patologica. Ma il grand’uomo non è solamente ana¬ 
tomico e anatomo-patologo: chiamarlo così è un rimpicciolire la sua 
figura. Il Morgagni è, come si disse ancora, un filosofo della natura, 
un soggetto di meravigliosa cultura multiforme, un enciclopedico; oltre 
che anatomico, egli è medico, e maestro di medicina clinica. Niente 
in lui del gretto specialista, dalla mente limitata e dall’occhio mìope; 
nessuno più di lui, mente universale, sentì e dimostrò la verità del 









































un vasto materiale per il carteggio, nel quale figurano i nomi più 
illustri d’Italia e fuori, del secolo diciottesimo. 

Non molti anni or sono, nel 1897, per l’ioaugurazione del monu¬ 
mento a Marcello Malpighi in Grevalcore, abbiamo assistito ad una 
fioritura di studi malpighiani. E, in quella occasione, non si mancò 
di nominare il grande allievo spirituale del naturalista modenese, il 
Morgagni, che sempre ebbe per la memoria deH’immortale maestro 
dei suoi maestri la più affettuosa reverenza, che lo spinse persino a 
correggere di propria mano l’errata stampa padovana del 1713 dei 
consulti malpighiani. Dobbiamo forse aspettare che, perchè rinverdi- 
-gli studi sul Morgagni, s’abbiano a preparare feste e far mo- 


1? Vorremmo 
monumenti allietano 

rìposii 




ei a Padova. Le ossa del vegliardc 
egli le volle deposte, nella silenziosa chiesetta di 
l’ombra delle belle tele del Tiepolo. 

Nel secondo centenario dalla nomina del Morgagni all’Università 
di Padova, pare che da quella tomba modesta si levi una voce am¬ 
monitrice, che invita allo studio della vita e dell’opera del sommo 
riformatore, e deU’età che fu sua. E questa voce dovrebbe essere udita 

gloria d’Italia, le scienze mediche troveranno materia df nuovi pro¬ 
gressi e ragione di evitare aberrazioni ed errori. Perchè io non so 


erede della tradizione dei grandi medici nostri, pone in bocca, qual 
protesta contro certi scritti di medicina del suo tempo, al Cocchi, al 
Redi, al Morgagni (1): « oh poveretti, e quale scienza meschina pro¬ 
fessano costoro! E che hanno fatto della ricchezza che noi lasciammo 
alla italiana medicina?... Noi forse dicemmo troppo; ma costoro non 
dicono più nulla. Ed oh meglio se si stessero muti! Così tutto quel 
male che far possono, sarebbe schivato insieme col bene che fare non 


Il Morgagni, dicevo, non ha bisogno di monumenti. Ma uno ve 
ne ha, in vero, che egli attende, e grandioso. L’Università di Padova, 
che il Morgagni tanto illustrò ed amò, rimase quasi in istato di ab¬ 
bandono durante i lunghi anni della dominazione straniera, ed oggi, 
perchè prosperino gli studi e gli studenti affluiscano, ha bisogno del 
rinnovamento di parte dei suoi edifici scolastici, fra i quali gli istituti 
biologici e le cliniche. Padova, la regione veneta, la Nazione stanno 
provvedendo perchè il progetto divenga, al più presto, realtà. E il vec¬ 
chio glorioso Studio, rinnovato, continuerà a splendere sempre più, 
simbolo di scienza e faro e baluardo di italianità, non lontano dai con¬ 
fini orientali. Questo sarà il miglior monumento eretto alla memoria 
di Giambattista Morgagni. 






